
STILLE. 

CORRETTGZZ~L E TECNICA. - Che cosa vuoi dire scrittore e artista 
« corretto ) I ?  Che uno scrittore o altro artista i n  genere scrive e com- 
pone e disegna e architetta secondo le regole, E che cosa sono le cc re- 
sole ),? h'jent'aitro che le formole o astrazioni delle opere che sono giu- 
.dicate artisticamente ben riuscite, e cioè, in concreto, sono queste opere 
in  quanto ~~engono proposte a modello, ossia operano sulle nuove opere. 
Si può sottrarsi a questi niodelli, si può operare fuori di essi, si può es- 
sere artisti « scorretti » ?  Non si può, tranne che non si voglia sostituire 
nli'arte l'arbitrio, ossia la non-arte: ogni nuova opera d'arre, come ogni 
nuova scrittura o discorso, contiiiua la vita espressiva dell'umanith e per- 
ciò si lega a questa vita precetlente, segue i modelli. hI'a si può essere 
artista semplicemente corretto? Neppure si pab, tranne che ci si rassegni 
a essere artista superfluo, cioS che ripete il gih fatto. Dunque, bisosna 
;essere « corretti n e insieme (I qu:ilche altra cosa ) J ?  E che cosa è que- 
.st'altra cosa? Quest7altra cosa 6 la 11 scorrettezza 11 o, se la parola spiace 
Troppo, 1' (t irregolaritU n. O coine mai? Corretti e scorretti insieme? 
Appunto : come conservazione e progresso, tradizione e innovazione, di- 
-sciplinn e spontaneità, che aticli'essi sono un atto solo, Ia vita che si 
continua, la vita clie crea vita. Ogni t7cro artista si lega ai lirecedcnri e 
perciò è :t corretto u; ma, ne1 Iegarsi ai precedenti, se ne distacca e si 
-afferma conie sè stesso, e perciò è CI scorretto 11 o « irregolare n. 

1: perchè inai l'artista superfluo, l'artista che non C artista, .IYimitri- 
tore, il ripetitore, si dice che, se non giurige all'arte, pur possiede la 
.« tccilica. n? E, similmente, anche ali'artista non superfluo, all'rirtista vero 
si pone la richiesta che debba possedere, insieme con l'arte, la « tecnica ) I ?  

O come .c7eritra Ia tecnica ) l ?  Non dovrebbe essere ormai pacifico che 
la teciiica, poich; si riduce a un fzre pratico (per es, a manipolare la 
.creta, preparare i colori, intagIiare iI marmo) è concetto cstrarico alf'arte 
.e concerne solo l'estrinsecozione pnitica o materiale dell'rirte? 

Ecco coii~c c'entra. La scmplice ripetizione o imitazione delle forme 
dell'arte precedeilte è, in quanto tale, anch'essn u n  fme pratico, una 
inanipolazicine materiale, affatto identica iieI suo intrinseco alle altre 
.operazioni, attribuite alla tecnica propriatiietitc detta e recate in esempio. 
E perciò l'artista imitatore e Q corretto » (il non-artista) può ben cliia- 
marci un nbife (I tecnico e l'artista geniale e vero puO dirsi insieme 
un tecnico e un ncgatore della tecnica. In quanto artista vero, in  quanto 
poeta originale, egli nega, infatti, la tecnica con la poesia, 
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E s r ~ ~ s s r o x ~  ED ESPRESSIOXE. - Negli anili prossimi passati C'? stata, 
con>'& noto, negli studi filosofici italiani, la smania dell'unith, dell'uniti 
i~~difhreneisto; e clicono che questo era un anelito religioso. Non so: 
sotto un altro aspetto, era certamente una strana fregola tfi rinunzia r i  
itiscernere, in tendere ed esercitare il  pensiero. -1'anto vero che, conseguita 
nell'irnmaginazione o nel fremito tnistico quella iinit;, non si sapeva 
trarne nulla per l'affinamento e I'arricchimento della filosofia, e si stava 
paghi :i recipyc, innanzi a o ~ n i  difficoltti teorica e pratica, quella foi- 
mola evasiva. Cosa che ptib anche riuscire comoda a chi è costretto a 
guad;igncirsi In sussistenza come professo,~e di z( filosofia teoretica » con 
l'obbligo di riempire alcune decine ci! lezioni all'anno; ma non giova ii 

chi deve, itivece, riempire la propria vita, alquanto pih braniosa e vorace. 
Non divago già da queste che  vogliono oggi essere (( postille este- 

ticlie n, perchè volevo dire che, in quella fregola di unità mi è accaduto 
di vedere buttar via anche la distinzione, indispensabile alla teoria del- 
l'arte, tra passione e intuizione, o passione ed espressiorie: distinzione 
che designi1 poi la genesi stessa dell'arte e il travaglio dell'artista, 

E come se ne sono disfatti? Isi questo modo: sillogizzando clie non 
si può ciistinguere il momento passionale, o, si dice pure, il  sentimento 
dalla sua espressione, perchè ogni sentimento ii tale in quanto è espresso. 
Infatti, un sentimento privo di ogni espressione sarebbe un'anirna senza 
corpo, iin sentimento iit pnrtibtts senza efiettivo dominio, supposto ma 
irreale. 

E, fuor di dubbio, un seiltimento è sempre espresso: sospiri, pianti 
e alti siiai lo.espriniono: interiezioni, imprecazioni, gesticolamenti, agi- 
tazioni di tutto il  corpo, rapimenti, estasi. Cosi esso non solo si esprime, 
111a si s f o p  e si consuma. 

SenoncliC, appunto per questo (Dio sia benedetto!) io avevo pregato 
di non Insciarsi trarre cirillit tnedesimezza dei vocaboli e d i  non confon- 
dere l'espressioile in senso naturaljstico e que1l:i in  senso estetico: l'espres- 
sione, che S siiitomo del sentimento, e ci06 il  sentimento stesso, dal quale 
si può distinguere solo per astrazione naturalistica, come si distingue il 
sintomo daila malattia; e l'espressione, che è un  atto teoretico ed è in- 
sriniIibilc da questo. Questa seconda si porrebbe anche chiamare Ia Pa- 
rola o il Verbo. 

Come daI1:i distinzione delle due nasce il ti.ixvaglio dell'urtjsta e iiì 
essa si fotidii la teoria dell'arte, così nella corifusioile~delle due C la pra- 
tica dello pseudo-artista, che si sfoga e crede a questo modo.di poetare; 
e da essa proviene la fallace teoria romantica o futuristica dell'arte come 
delirio e grido incomposto. 

FASSIONE F. I-IRISMO. - I,'espressione in seriso natiiralistico, per un 
altro verso cotlsideratri, l'espressione in senso pratico, è sempre uno 
sfogo e sovente cerca tiil'altra aninia in cui versarsi e su cui operare, c 
diventa perci13 oratoria (donde la pii1 volte notata relazione trri passione 
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e rettorica della passione, tra passione sincera e passione rinforzata o si- 
inulata per ottenere I'eEetto desiderato). 1,'espressione poetica non si esau- 
risce nello sfogo, ma si alipaga solo nella conten.iplnzionc ed è contenta di 
sè. Questo io chiamai l i r i c i th ;  nia noil senza avvertire (e ripeto I'av- 
vertenza perchè essa non fu avvertita) chc quella liricità, non coincidendo 
con I'iiiirnediato lingusgsio della passione ossia con la pcissionale cff~l- 
sione, era, nel tempo stesso, ep i c i  t à  e d r a  n3 ma t ic i tà .  Un poeta, in- 
.fatti, che fosse astrattamente ossia escliisivamente lirico, ricadrebbe, per 
ciò stesso, nell' immediatezza dello sfogo passionale ; come, del resto, il 
poeta che fosse escl~isjvamente epico o drammatico diventerebbe un nar- 
ratore d i  crisi o un rappresentatore di azioni contr:ìs~rinti, cile possono 
interessare I'imniaginazione e scuotere l'animo, ma saranno privi di si- 
gnificato poetico. 

'ISLETTO ED F,I.ECANTE. - Nel superare le « espressioni )I del tuinulro 
passionale e del pratico t r e ,  si passa ali'espressioiie teoretica serena e 
luiiiinosa. I'erchè mai si richiede e si ammira, nello scrivere e tlcl poe- 
tare, l'espressione eletta Apputito percht! coi1 lo scrivere e il poe- 
tare ci si stacca dafl'ililmediato e pcissionale, le cui esprassioili sono 

comuni )). Tutti piangono C gioiscono in preda agli siessi moti; e que- 
sto {abbandono aila comune urnanitli è considerato con simpatia, e anzi 
sì d i f i d n  di coloro, che, pur  nelle espressioni dei seittiiiienti, studiano sZ! 
stessi e si mettono iniianzi allo speccliio; e si pensa che in essi manclii 
i1 sentimento che iiflettano e ci sia invece quello della vanità o delle 
uiili mire. La espressione, nel senso teoretico o artistico, aborre i1 co- 
tnunc o, che le toglie fiberth e icleatith e la fa ricadere nelle fori~lole e 
nei clicltés, di cui gli riflètti e le passioni si valgono iiell'urgenza del loro 
sfogarsi e nell'atlsia. dei fini pratici da raggiungere. 

L'elettezza, beninteso, di cui qui si parla, C quella della deteriilinn- 
tezza e compiutezza poctica, e ilon si& la vieta elettczzri dei retori, clie 
consjste\la nell'uso di certi vocaboli c giri di frasi, che, così presi, diven- 
tavano nncli'essi comuni : comuni ai retori ed espressioni immediate della 
;iassione rettoricn. SI medesinio vediaiiio ora accadere con ]:i falsa elet- 
tema clie i1 D'Anritinzio ha  inessa in  moda, c.che appartiene orctlai per- 
fino ai manovratori di  automobili e d i  altri tilezzi di Iocomoziorie. 

Anche 1' a eleganza » non C veramente l'elettezzri, perchè in essa 
C'$ il momento della riflessiorie, deIlYautocon~piiicenzzi. E perciò non è 
ititi~ilamente poetica, ma piuttosto è oratoria: un niezzo oratorio d i  do- 
minare gli ascoltatori, un inezzo come un altro, tanto che, quando oc- 
corre, cede il passo a1 plebeo, che è anch'esso un mezzo oratorio efl:cace, 
i n  certe occasioiii e pcr certi pubblici, . 

13. C. 
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